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C E C C H I N O  3 3  I S T J I S Z I A .
OVVERO

ANCORA C ’ È CHE IR E  !

Racconto montanino d i A. Bartolini

(Cont. vedi i  uum. prec.)

Accadeva frattanto che alcuni più vecchi del popolo, i quali ave­
vano succialo col latte molte superstizioni, mentre non resistevano a lle  
p aro le ,  o a l le  ragioni del paroco, ricorrevano tuttavia segretamente a 
Gosto, perchè segnasse qualche m alore, o ritirasse in su la regola. I 
giovani però ,  generalmente parlando, se la  ridevano di lui e dei suoi 
strani medicamenti, e ripetevano spesso fra loro le  parole del p r iore , 
il quale una Domenica tenendo discorso di tali ridicolezze, dopo averne  
mostrala la  insussistenza e la  van ilà ,  aveva soggiunto: queste mie pa­
role non sono dirette a quei vecchi che hanno fino dai primi anni pre­
stala qualche fede a tali sciocchezze, giacche mi accorgo benissimo,  
qualunque sia la  stima che si ha di m e ,  e la  fiducia onde ascoltalo 
i miei insegnam enti, eh ’ io perderei con loro opera e tempo : ma 
sono bensì dirette a v o i , o giovani , che ancora non avete ripiena af­
fatto la  testa di tali fandonie.

A cagione di queste disposizioni a suo riguardo, che il nostro Ge­
sto vedeva chiaramente nella gioventù della  parrocchia, era solito ri­
petere il vieto lam en to , che i giovani d’ oggi giorno non avevano quel



rispetto, quella deferenza, e aggiungeva egli  quella f e d e ,  che nella 
sua gioventù si dimostravano ad ogni vecchio. E gli perciò se la diceva 
con Bistone, perchè avanzalo ornai nell’ eia, imbevuto presso a poco dei 
medesimi errori, e inoltre ammiratore della  sapienza, e degli stupendi 
suoi privilegi.

Mentre la famiglia del nostro contadino si alzava da tavola c si 
avvicinava al fuoco, si udì qualche altro picchio alla porla, e si vide 
la Rosa andar come prima ad aprire, mostrando una cerla sollecitudine, 
che tosto si cangiò in velalo malumore e quasi in istizza quando s’ accorse 
che fra i sopravvenuti non eravi quello aspettato da lei. Frattanto con 
un risetto forzato: oh guarda chi c’ è !  — disse — la Giovanna con San- 
d r e l lo . . . .  V e ’ ve’ anche Giacomo ! —  e  stava per serrar la  porla, quando 
una voce le  disse : ci sono anch’ io sai Rosella.

« Oh per te, brullo mostaccio, non mi sarei mossa davvero.
« S ’ i’ avessi nome Ceppe, non diresti così: n’ è vero, Rosetta?
« 0  Geppe, o Cecco, o Nanni, per me è la medesima. Passa dun­

que, poca voglia di far bene.
« Là l à ,  non far lanlo la  brava, e prepara la seggiola, che fra 

poco sarà qui — La ragazza alzò in atto di disprezzo le  spalle ,  e rag­
giunse i vegliatori quando stavano per entrare in cucina.

« Qua c’ è primavera, e noi veniamo a goderla: ve ne contentate 
Bistone? —  disse la Giovanna, donna sui cinquanta, la quale porlava 
appesa al pensiere 1 formalo di una catenella di ollone la sua rocca bel­
la e inconocchiala, e faceva quasi la strada al suo marito Sandrello, 
che sembrava non aver tanta famiiiarilà in quella  casa. Dopo aver re­
so la buona sera, Bislone, vollosi indietro, vide Pierino, che ammiccava 
alla Rosa. « Anche tu, buona lana, —  disse —  sei de’ nostri? dunque sta­
sera non si lavora?

« Oh e h ’ io devo morire al bischelto? —  rispose il giovine — Sta­
sera vo’ vegliare, e  non lavorare; e muoia l ’ avarizia.

s Bravo Pierino: vieni vieni intorno al fuoco.
i  INon dico di no, perchè tira una tramonlana che mozza la faccia: 

ed ho le  mani e i piedi che li perdo —  Così dicendo prese un trespo- 
letlo, e colloca lolo in un cantuccio, vi si rannicchiò occupando pochis­
simo posto, perchè era scarso d ella  persona e mingherlino. A chi l’ a­
vesse veduto co! collo  piegato, co l la  faccia sporgente un poco avanti, 
e colla  testa quasi riposta fra le spalle, sarebbe parso una vera cariàlide.

Questo calzolaretlo era sui venticinque anni; lavorava a cotiimo,
o, come dicono, a fattura, buscandosi al più un 112 centesimi al gior­
no; era ancora ce l ib e ,  ma gaio e spiritoso, e faceva il cascamorto ora

1 Le filatrici casentinesi chiaman pensiere quel laccio che portano appeso davanti, 
poco sotto la spalla sinistra, nel quale introducono il manico della rocca — Sull’ uso di 
tal voce, e, sopra la sua etimologìa vedi F a n fan i. Vocabolario della l ingua italiana.



con questa, ora con quella, mutando dama ogni giorno festivo. A Gia­
como, piccolo possidente e vedovo, che in paragone di mollissimi altri 
parrocchiani poteva dirsi agiato, fu dalla Rosa offerta una seggiola, quel­
la stessa, che teneva pronta per chi troppo indugiava ad arrivare, e  che  
ella  porse a Giacomo quasi vendicandosi dell’ indugio del suo giovinot- 
to. La INunziata frallanlo atteggiala, com’ era il suo solilo, ad una cer­
ta malinconìa slava presso alla tavola intenta alla sua calza, e covava 
un piccolo scaldino, che tratto tratto levava di mezzo a’ suoi piedi, e  stuz­
zicava col ferro ch e  teneva inoperoso ed infitto nei capelli dietro a l l ’ o ­
recchio. Dalla sua pettinatura, dal taglio del suo vestilo, dalla sua oc­
cupazione , giacché lavorava coi ferri un paio di calze di cotone piut­
tosto fine, dalla stessa sua carnagione, da ll’ insieme degli alti e  delle  
movenze, e sopratutto dallo  sguardo dolce e penetrante, dal molo de­
gli occhi lento e quasi grave oltre quello che comportava V età sua, ap­
pariva che ella avesse ricevuta qualche educazione superiore almeno a lle  
condizioni della famiglia. Infatti una sua amica vicina le  aveva insegna­
to a cucire tollerabilmente di bianco, e di più a leggere, e  qualche po­
co anche a scrivacchiare. La sua voce si udiva di rado fra i vegliato­
ri, ed il suo viso era moderatissimo e quasi velalo di una sfumatura di 
malumore. Talvolta, quando gli altri erano inlenti a qualche racconto, 
e nessuno badava a lei,  sembrava che ella  volgesse fissamente 1’ occhio  
sopra a qualche oggetto e fosse intenta ad esaminarlo; mentre al con­
trario tutto era indistinto e confuso al suo sguardo; e chi 1’ avesse at­
tentamente osservala, avrebbe giudicalo con facilità, che in quel momen­
to lavorava più il pensiero, che 1’ occhio. Erano però distrazioni brevis­
sime, a cui nessuno badava più che tanto. Insomma la Nunzia, come la 
chiamavano per brevità, sebbene naia contadina era assai più che gli al­
tri della famiglia capace di pensare, e mollo più di sentire; e col suo 
conlegno dava quasi a divedere di rassegnarsi con qualche pena a l l ’ u-  
mile sua condizione.

Pareva che questa tramontana —  disse Bislone —  volesse un poco 
spruzzare; ma io dico che il tempo si rimelle a l l ’ asciutto. I pecorai an­
che nelle maremme devono trovarsi arresi, e le  pecore patir fame, che  
1’ erba sarà poca sicuro.

« Eh  prima che una pecora muoia di fame! —  rispose Goslo
« Di fame non morirà —  soggiunse Giacomo —  ma andate a prender 

la lana, il cacio, e forse anche l ’ agnello .
tt Non ho dello che la  scarsità d e ll’ erba sia una buona cosa: il  

fruttato se ne va sicuro; ma il capitale è difficile che si perda. A ’ miei 
giorni m’ è convenuto di tribolar per questo la mia parie. Vo’ potete cre­
dere se 1’ è miseria! gira gira tulio il g iorno, senza poterle satollare,  
e poi la  sera vederle smilze come le  anguille. Nondimeno non c’ è  da 
paragonare l ’ asciuttore col febbricone, e colla milza. Bisognerebbe e s ­



sersi trovato a quel che mi son ritrovalo io. Andar la mattina al diac­
cio, e trovar nella rete quindici, venli, e anche venticinque capi belli 
e distesi. Dio liberi a non avere allora il bastone da’ due ve len i;  ma 
che faccia 1’ effello davvero, com’ è il mio. N ella  Perelana, un anno, 
vedo comparirmi il vergaio del P onticell i ,  e colle lacrime ag li  occhi  
mi disse, che se la durava così, si avvedeva di finirle —  Ma ditemi, Santi, 
g li  domandai, non avete il bastone? L ’ ho, mi rispose, ma che vuoi tu 
che io ti dica; è  stato lo stesso che dare il concio a lle  colonne. Per­
ciò sono venuto a chiederli il tuo. —  A un altro, fuor che a voi, non
lo consegnerei di certo, gli dissi, ma a voi non posso dir di no: e  g l ie ­
lo  diedi. Me lo riportò dopo tre giorni, e mi disse ch ’ era stalo lo  sles­
so che metter l ’ olio nel lume. Tante ne stropicciò, e tante ne campa­
rono. Un’ altra vo lla ,  si scappava dalla  Messa a P er e la ,  mi venne in­
contro il buttero del Pacchiarotli , e  mi disse: è arrivato a cavallo il 
pecoraio d e l l ’ Andreini, e cerca di le per mare e per terra —  Che vuol 
egli? domandai. Ed eccoti in quel mentre Bronzino, che mi dice: Co­
sto, il vergaio mi ha mandato qui apposta a pigliare il tuo bastone dai 
due veleni: eh  se Dio non provvede, la vediamo brutta! — Senti, Bron­
zino, il mio bastone non lo  consegno a nessuno. Stasera a qualche ora 
verrò da me a casetta, e  quello  che potrò fare, lo farò di voglia. Intan­
to avviati, e porla la risposta. Era vicino a notte, quand’ io ci arrivai; 
ma la mattina dopo neppure una p e l le .

(t L’ avrete ancora, n’ è vero Goslo? —  domandò Pierino con un riset-
lo velato ma trasparente, che palesava maliziosamente l ’ incredulità e la 
compassione per la  dabbenaggine del pecoraio smesso.

« Lo tengo nella  cassa; ma ci sta poco, perchè eg l i  è sempre in g i ­
ro, ed è diventato lustro, che par di bossolo; e sì che eg l i  era un pa­
lo da rete ruvido e nodoso.

« Come faceste a farvelo? —  domandò curiosamente la  Nena.
<c Y i dirò —  rispose Gosto —  egli era di Luglio, ed io stavo nella  

Fornacina con una puntarella di pecore. Un giorno, quando incominciò a 
picchiar lo  stellone, le  pecore andarono a meriggio, ed io, che mi tro­
vavo in mano un palo da rete, mi avviai passo passo a l la  fonie della  
C a lla ,  per inzupparci un morzo di pane. Quando fui in quel botrello  
sotto la  fonie, mi messi un po’ a sedere, che dal caldo non si respira­
va. In quel frattempo sentii sotto a me un fruscio nelle  fog lie  secche,  
eh’ eran sotto a quei respi. La prima volta non mi mossi, ma appena eb ­
bi sentilo di nuovo sfoglieggiare, 1 mi alzai,  feci adagio adagio qualche  
passo verso il fossatello ,  e s’ io non mi raltenevo, mettevo i piedi ad­
dosso a una serpe verde quasi come un ramarro, lunga almeno dieci 
spanne, che appena si mosse, come quando si preparano a riporsi per

* Cosi dicesi fra noi i l  romoreggiar delle  foglie secche, quando un animale vi pas. 
s a  sopra.



passar l ’ inverno ravviluppale sotto a qualche sasso. Mi ritiro un po’ in­
dietro e gli meno una solenne legnata, .che la divise in due parti. Quan­
do mi avvicinai per vederne meglio i due pezzi,  mi accorsi che sotlo 
alla testa aveva un gonfio lungo un palmo e grosso quanto il mio pugno. 
Lo sbranai colla punta del palo e vidi che quel biscione aveva ingol­
lalo un rospaceio di macchia, che ancora non era morto. —  Non ti mo­
vevi sicuro ! dissi allora, il boccone troppo grosso ti ha fatto nodo. —  
Ma inlanlo quel paiaccio da re te ,  che prima senza un rammarico al mon­
do 1’ avrei arrandellalo giù per quei fossi, allora mi parve una sanla re­
liquia. Ne mozzai la  punta imbrattata di sangue, ne spianai i bernoc­
coli, lo tagliai a misura perchè mi stesse nella cassa, dopo pochi gior­
ni lo dovetti bene adoperare, e con che frutto ! Il febbricone decimò
i branchi vicino al m io, ma delle  mie non ne andò neppur una. A p­
pena mi avvedevo del male, prima col mio co 21elio mozzavo 1’ orecchio 
alla pecora malata, perchè il sangue facesse una buona pozzetta e poi 
( e questo era il p iù )  una stropicciata sulla  groppa col mio bastone: In 
poche ore la bestia smetteva di musare, poi pasceva come le  sane,  e 
la sera se la digrumava come se non fosse sialo nulla. (C oni.)

L O N O R E  A CHI TOCCA
Quel lume chiarissimo di sapienza letteraria, eh’ è il nostro amico 

cav. Prospero Viani, c’ indirizza una garbata lettera per farne avvertiti
che V ode ad  una ballerina decenne, pubblicata n e l l’ altra dispensa, non 
s’ appartiene al Giusti, sibbene all' avo Guglielmo R aisin i d i  M odena, 
tuttora vivente e florido , e trovasi a carte 38 de' suoi Canti L iric i —  
La Donna; —  M odena , 1864. E  vive la danzatrice , ch'ora è donna 
bellissim a, m aritata a R eggio , mia patria . La cosa è qui. Caro e p re ­
giato amico, d i grazia  (  v i dimando perdono J , correggete lo sbaglio  
ec. ec. E noi ringraziamo l ’ illustre uomo della cortesia che ha avuta 
di scriverci e darne notizie del Raisini e della  celebre donna, che ver­
si tanto nobili e stupendi seppe inspirare al valoroso poeta. Di cui è som­
ma lode ed onore che una sua ode fosse sì bella e cara, da reputarsi un 
gioiello lavorato dalle mani del Giusti. Già subito dopo la lettera del  
V ian i,  ne leggemmo nel Baretti un’ altra del cav. De Augustini, che  
primo pubblicò per cosa del Giusti l’ ode da noi riportata, con la quale 
affermava d’ esser stalo tratto in errore da chi gli consegnava il ms. e 
l ’ assicurava che ii carme era inedito ed apparteneva al poeta di Pescia. 
Così ebbe origine l’ inganno ; il q uale , svanito ora, ci ha fruttalo que­
sto di buono, di averci fallo conoscere un altro eletto e nobile ingegno, 
degnissimo d’ essere avuto nella pubblica stima ed ammirazione: di che 
siamo sinceramente lie li.

G. Olivieri



IL GAS ILLUMINANTE „
E SUO BEL PARENTADO ‘

Filippo Lebon, giovine ingegnere francese ( n. 1765), un dì pose della 
segatura di legno in una storta, cui mise al fuoco per vedere quale novi­
tà  nascesse. La storta dopo alcun poco fece pelo; e il Lebon si messe a 
lutarla. Ma avvicinando all’ incrinatura il lum e ,  videvi accendersi con bel­
la  fiamma qualcosa, un gas che dalla storta usciva. Fu allora che al gio­
vine studioso balenò il pensiero dell’ illuminazione col gas di legna distil­
lata. Subito immaginò e costrusse una sua lucerna che disse term olam pa, 
illuminar dovendo e riscaldare insieme. Ne fece poi esperienza in g ra n ­
de, e a Parigi illuminò per tal modo una casa e un giardino. Vi spese tut­
to il fatto s u o , tempo e ingegno; ma fuorché indifferenza e sorrisi di com­
passione non ebbe altro il poverino, sì che un dì fu trovato morto in mezzo 
d ’ una via, come un c a n e — morto di fame e crepacuore! (1802) Ma ecco 
dopo lui un Inglese ed un  Tedesco farsi propria l’ invenzione dell’ infelice, 
e dall’ Inghilterra portarla in Francia con tanto di brevetto in tasca, e nel 
1817 illuminare quella Parigi che......  Non ho fiato a ridirlo.

Il gas illuminante è un idrogeno bicarbonato, composto cioè d ’ idrogeno 
e doppia dose di carbonio. Da ogni sostanza che tali due materie contiene, 
come è fortemente riscaldata in recipienti ch iu s i ,  svolgesene il gas illumi­
nante .  Però distillando olii, torba, legno, resina, lignite, corpi grassi, fec­
cia di v ino ,  ogni avanzo organico, si può ottenere gas da illuminare. Ma 
sì preferisce il carbon fossile ed uno schisto bituminoso che c ’ è nella Sco­
zia, detto boghead. Ciò non toglie che in alcuni luoghi si distilli, per aver­
ne in abbondanza, legni resinosi. Così è ,  verbigrazia, illuminata Lugano 
( Eg. 100 di legna dan 26 Me. di gas ). Altrove si usa l’ idrogeno puro ot­
tenuto, come si sa, dalla decomposizione dell’ acqua. Ma siccome questo gas 
è spoglio di carbonio, e però senza potere illuminante, ossia splendore, si 
fa esso passare per materie molto carboniose ( t r e m e n t in a ,  benzina ec c .)  
per avere fiamma brillante. Narbonne, in Francia , è rischiarata così coll’acqua, 
ossia col gas dell’ acqua. Per fare splendente la fiamma, vi è sospeso in mez­
zo una piccola tela a maglie finissime di platino. Questo si fa incandescen­
te, e sì illumina che è una bellezza.

D istillazione del carbon fossile ecc. — Si ha per ciò certe grandissime 
storte di argilla o ghisa che si direbbero i cannoni-apostoli della nostra A- 
lessandria. Esse giaciono orizzontalmente sopra fornelli di materiale. Ogni 
s torta è murata e sporge un poco fuori. In quella bocca si gettano dai 100 
ai 140 chilogrammi di carbon fossile. Poi la si tura con una piastra di ghi­
sa , la quale vi si ferma con una vite di pressione. Il fuoco fa distillare
il carbone. In capo della storta si innalza verticale un tubo, che via conduce

1 Quest’ articolo è tratto da un libro che è sotto il  torchio (G. Agnel li , Milano)  
col titolo: La chimica nelle arti, nelle industrie, nell’’ igiene e nell’ economia dome­
stica, spiegata alla buona al popolo ed ai giovinetti. Questo libretto fa riscontro col- 
1’ altro dell’ autore stesso: Fisica sperimentale di cui si fa la seconda edizione con ag­
giunte e miglioramenti.



ì gas prodotti dalla distillazione. Dopo 6  ore di fuoco continuo si toglie la 
piastra, e con un tirabrace si trae dalla storta l’avvanzo, che è l'a rso .

Depurazione fisica— 11 prodotto primo della distillazione è un  miscuglio 
di gas idrogeno bicarbonato, gas acido carbonico, ammoniaca, catrame e gas 
acido solfidrico, o idrogeno solforato, dall’ odore di uova marcie. Solo il pri­
mo serve, gli altri son fastidiosi anzi nocevoli compagni, di cui bisogna sba­
razzarsi. Perciò ogni tubo verticale della- storta finisce in un altro comune 
ed orizzontale, che si dice bariletto  ed è per due terzi ripieno d’ acqua. 1

11 gas è costretto a passare per questa e lavarsi. I prodotti catramosi ed am­
moniacali, condensandovisi, vi restano, per così dire, accalappiati in gran 
parte. Dipoi il miscuglio gasoso passa in un grande serpentino che per la 
forma si dice volgarmente canna d' organo. Sono grandi tubi verticali che 
si ripiegano ad capovolto. Coll’ estremità pescano in una cassa comune 
orizzontale, dove c’ è dell’ acqua. Il gas deve passare per questa, e perciò 
vi lascia ancora catrame e sale ammoniaco, mentre nei lunghi giri e rigiri 
si raffredda. Dopo le canne d’ organo c ’ è ritto lì accanto un gran cilindro 
di ghisa di due metri di diametro e 6  di altezza. È  tuttoquanto pieno di 
pezzetti di arso. 11 gas lo traversa per lo lungo e fregandosi fra quei fran­
tumi , vi lascia le ultime impurità di catrame e compagnia.

Depurazione chim ica  — Il gas non è ancora buono per la illuminazione; 
ma vuol esser spogliato del gas solfidrico e dell’acido carbonico, tuttadue no­
civi alla salute. Son certe casse quadre di lamierino, di M. 2 di lato e M. 
1 ,3 0  di altezza suppergiù ognuna. Dentro son divise in parecchi piani, cin­
que o se i ,  di lastre di ferro foracchiate, come il fondo d’ un crivello. Su 
esse è sparsa polvere bagnata di calce spenta. Cotali casse sono ermetica­
mente chiuse con coperchio, e 1' una comunica coll’ altra per un tubo. Il 
gas passa da questa in quella ( sono per lo più cinque), e deve così mesco­
larsi colla calce. Questa, amica che è dello zolfo e del carbonio ( formando un 
solfuro e carbonato d i calce ) ne spoglia il gas, che però esce puro idroge­
no bicarbonato, cioè gas illuminante, il quale è raccolto e conservato dentro 
una gran campana di lamierino capovolta sopra un bacino d' acqua. È que­
sto il gasometro , il quale non è altro poi che un gran tino pneumatico. Dal 
gasometro il gas passa per altra macchina che lo misura davvero ( contato­
re ) ;  e alla fine per tubi che si diramano sotterra , è condotto ai beccucci 
delle lanterne delle contrade, delle botteghe e delle case dove si accende, — 
Ecco ora un paragone tra diversi modi di illuminazione:

1 .° Un beccuccio di gas boghead, che consuma 40 litri all’ ora 
costa L. 0 ,047

2.° Un beccuccio di gas di carbon fossile per avere la stessa 
f i a m m a .............................................................................................................» 0 ,0 6 0

3.° Fiamma uguale coll’ olio di colza a Lire 1, 20 il litro. » 0 ,118
4.° Fiamma di 14 candele steariche per aver lo stesso splendore » 0, 380
o.° Una fiamma simile di p e t r o l i o .......................................... » 0, 090
(Coni.) P. Fornari

* Il libriccino anuunziato ha figure che giovano mirabilmente ad intendere le spie­
gazioni.



DELLA FILOLOGIA 0  SCIENZA DELLE LETTERE
(Cont. e fine. Vedi il  N . 10.)

Dopo av e r  d iscorso  della n a tu ra  ed es tens ione  della filologia e  delle 
m aggior i  divisioni che  den tro  la  scom partono , a  com piere  l’argomento , 
r e s ta  o ra  di co ns iderar la  com e sc ienza specula tiva ed  applicativa o che 
to rna  lo s te sso ,  com e teo re tica  e p ratica .

S tudiando la  filologia il d iscorso  um ano  nella su a  to ta l i t à , secondo 
v enne  innanzi stabilito, se g u e  che  e s sa  può , anzi deve s tudiarlo  nella sua 
m a ss im a  genera li tà  e nelle su e  specifiche applicazioni p ra tiche .  Ond’ è che 
e s s a  è ancor  sc ienza speculativa e  pratica .  L a  filologia com e sc ienza spe­
cu lativa d iscorre  della in tr inseca  determ inazione degli e lementi integrali 
dell’um ano  d iscorso  e della loro un ione  individua, in  modo as tra t to :  come 
p ra tica  tra t ta  della determ inazione es tr in seca  degli s te ss i  elem enti inte­
g ra li  e della loro un ione individua, in modo concreto . L a  p a r te  specula­
tiva  onde v en ire  a  capo del suo  as su n to  deve rag io n a re  del linguaggio 
re a le  ed ideale e della loro arm onica  un ione  in quel ch e  sono in sè  stessi, 
c ioè nella loro in tr inseca n a tu ra  e p e r  siffatta g u isa  s tab ilire  i principii 
su p rem i e dell’uno  e dell’ altro nel loro insiem e. L a  p ar te  applicativa per
lo scopo a  cui è d ire t ta  di t r a t ta re  della e s tr in seca  e  conc re ta  determi­
naz ione  ed a t tuaz ione dell’ as tre t to  d isc o rre re  deve sc en d e re  a  inviduarlo 
ne l  l inguagg io  un iversa lm en te  parla to  e scrit to  dall’ u m a n  g e n e re  e stu­
d ia rne tu tte  le v icissitudini,  a  cui è andato soggetto  nella su ccess io n e  dei 
tem pi e  nelle va r ie tà  delle schiatte .  E  di poi la m edesim a p ar te  p ra tica  de­
te rm in e rà  le d ive rse  e migliori forme di dire che  p iù  convengono ai con­
cetti e  che  sono p iù  adoperate  dai più chiari ed illustri au tori .

Egli avviene perciò che  c iascuna  b ran c a  in che  tu t ta  dividesi la fi­
lologia a v rà  la  p a r te  gene ra le  e  la  p a r te  specifica o app l ica ta ,  secondo 
che  o av rà  di m ira  a m o s t ra re  il suo obbietto nell’ e s s e r  di lui razionale 
e  però  as tra t to  o v e r rà  ad individuarlo nel concreto . Di qui segu ita  senza 
p iù  che vi deve e s se re  la g r a m m a tic a  g e n e ra le  ch e  in v es t ig h e rà  il lin­
guagg io  parlato e scritto in g ene re ,  quanto  all’ e s se re ,  alla n a tu ra  ed uf­
ficio di esso ,  e la  l in g u is t ic a  o studio delle l ingue ,  vai d iré  tan te  gram ­
m atiche particolari quante  sa ranno  le lingue parla te  e scri t te  a  cui si farà 
applicazione della generale ;  le quali v e r ran n o  individuando il linguaggio 
rea le  in g en e re  in e s se  lingue parla te  e scri t te  ed a s tabilire  le norme 
p ra tiche  che  regolano il pa r la re  e lo sc r ive re  in es se .  A n c o ra ,  essendo 
molteplice l’applicazione della g ram m atica  generale  g iu s ta  le var ie  maniere 
e  1 d iversi lati di s tud iare  le lingue ed a p p re n d e r le , la g ram m atica  ap­
plicata s a rà  molteplice ancora .  1 .° S arà  g r a m m a tic a  d e s c r i t t i v a ,  se  essa 
si farà  a  descr ivere  u n a  lingua vivente nel suo s tato at tuale senza  più.
2.° S a rà  S to r ic a ,  se  si fa rà  ad investigare  1’ orig ine d ’ u n a  lingua vivente, 
l a  forma primitiva di e s s a  e le success ive  trasform azioni cui è andata 
sogge t ta  nel corso de’ secoli. 3.° S ars. s to r ic o - d e s c r i t t iv a ,  se  nello stesso 
tem po che  descr iverà  u n a  lingua ne  n a r r e r à  eziandio le v icende che  ha 
subito . 4.° S a rà  c o m p a r a tiv a , se  p re n d e rà  a  s tud ia re  parecch ie  lingue 
a f f in i  ossia che  appar tengano  allo s te sso  stipite, facendone r i levare  le ra-



lazioni che fra es se  in tercedono. 5.° S arà  s to r ic o -d e s c r i t t iv o -c o m p a r a t ic a ,  
se imprenderà a s tud iare  più o meno direttamente all’ idee ed alle lingue 
viventi il l inguaggio eredato  dall’ antichità nei m onum enti,  nelle lapidi, 
nelle arti,  nelle scienze e cose di simil fatta spettanti all’ antichità. E  da ul­
timo g r a m m a tic a  d ia le t t ic a ,  se  un irà  in un  sol corpo tutti detti studii ed 
investigazioni, componendoli in armonia. Inoltre  vi sa rà  la elocuzione ge­
nerale e la elocuzione p ar t ico la re , secondo che o si stabiliranno le forme 
generali del pa r la re  e dello sc rivere  o le forme particolari di dire in qualche 
lingua. E  parim enti si av rà  u n ’es tetica generale  delle lettere , allorché essa  
darà le no rm e generali  del com porre in gene re ,  e si av rà  la particolare 
non appena e s sa  com incerà  ad applicare le su e  teorie alla g ra f ia ,  alla 
storia, alla didascalica ed all’ eloquenza, tanto prosaiche quanto poetiche.

Le cose finqui dette intorno alla filologia porgono chiara ques ta  con­
clusione: che es sa  non è la scienza enciclopedica quale hanno pensato 
che fosse gli antichi Greci e L a t in i , ed alcuni moderni, come dice il Gian­
nini ed il Gioberti: nè  la scienza del solo linguaggio parlato e scritto, come 
hanno pensato il Vico, il Zaccaro, il W e b s te r ,  il Duponceu e p iù  altri: nè 
tampoco solamente la scienza della civiltà di uno o più popoli affini, come 
ha opinato il W olf  ed i suoi seguaci in Italia, in F rancia ,  in  Inghilte rra  
ed altrove; bens ì ìa  scienza degli elementi integrali del discorso umano 
e come tale, scienza del l inguaggio parlato e  scritto, scienza del linguag­
gio eredato dall’ antichità ora  non solamente m or to ,  ma profondamente 
sepolto nella notte de’ tempi, scienza del linguaggio ideale, scienza della 
civiltà e coltura m orale  ed intellettuale di tu tta  l’um anità ,  ed in u n a  sola 
comprensiva definizione, scienza del discorso umano.

Al quale significato della parola  filologia accenna ancora sì 1’ uso  che 
di essa han  fatto i dotti d ’ogni tem po ,  e sì la  su a  origine etimologica. Ap­
presso  i dotti il vocabolo filologia, a com inciar da’ Greci, ond’ è la su a  o- 
rigine, fino a noi,  è stato mai sem pre  adoperato a  significare l’ intima con­
nessione del pens iero  colla porola parla ta  e s c r i t ta ,  sebbene mai finquì 
siasi studiato completamente il duplice significato che racchiude.  All’uso 
corrisponde anche 1’ origine etimologica, perchè  la parola filologia viene 
da 91Xfa e Xoyia che vogliono dire scienza d e l 'd i s c o r s o , togliendo oiXia in 
significato metaforico p e r  scienza.

Ecco p e r  som m i capi toccato della filologia quale noi l’ intendiamo 
e quale vorrem m o ven isse  tra t ta ta  ed insegnata  nelle scuole a  m aggior  
profitto della gioventù  studiosa.

Ed ora concludendo domandiamo ai nostr i  cortesi lettori che vogliano 
compatire alla m esch in ità  del nostro  ingegno, se  h a  avuto corte le ali 
per  ispiccare volo più alto, e vogliano perdonarci gli er rori  o i torti g iu-  
dizii in cui p e r  avven tu ra  ed inavvedutamente possiamo es se re  incorsi.

F. Curcio-Rubertini



CONFERENZA 59.a
D e l  f r u m e n t o  ( Continuazione )

Se sia sempre lodevole la pratica di cambiare la semente — Composizione fisi­
ca e chimica del frum ento  — Del suo peso — Misura e numero delle gra- 
nelle — Esame fisiologico — Prim o sviluppo del seme — Coltivazione de­
finitiva della pianta  — Formazione della spiga, e difficollà che può incon­
trare nella sua apparizione.

N e l la  p a ss a la  c o n f e r e n z a  im p r e n d e m m o  a  p a r la r e  d e l  f r u m e n t o ,  e  pro­
c u r a m m o  da p r im a  d i  s t u d ia r e  q u e s ta  p r e z io s a  p ia n ta  d a l  la to  botanico.  
D ic e m m o  a lc u n a  cosa  in to r n o  a l l e  mot li pi ici  v a r i e t à  d i  g r a n i  c h e  si  colti­
v a n o  in  lu t t o  il m o n d o ,  e  p r o c u r a m m o  d i  r a c c o g l ie r le  tu t t e  in u n a  s e m p l i ­
c e  c la s s i f i c a z io n e  d i  g r a n i  t en er i  e  d u r i ;  v e r n e r e c c i  , e  i n a r z u o l i .  Soggiun­
g e m m o  c h e  q u e s t e  v a r ie tà  n on  p r e s e n ta n o  u n a  c o s ta n te  s t a b i l i t à ,  e  che fa­
c i l m e n t e  i loro  c a r a t t e r i  d i s t i n t i v i  sp a r i s c o n o  p e r  i n c r o c i a i n e n l o , ovvero  
p er  p a ss a g g i  b r u s c h i  d i  c l im a  e di  te r r e n o .  G iu n t i  a q u e s t o  p u n lo  d o b b ia ­
m o  v e d e r e  s e  q u e l l a  p ra t ica  c o m u n e  a i  n ostr i  a g r ic o l to r i  d i  c a m b i a r e  la se­
m e n te  si  fond i  so p r a  b n o n e  r a g io n i  e  s ia  in o g n i  ca so  da s e g u i r la .  Io non 
v e d o  r a g io n e  su f f ic ien te  p e r i o d a r e  q u e s ta  p ra t ica  o n n i n a m e n t e  e  se n z a  mul­
t e  e c c e z i o n i ,  a v v e g n a c h é  se  v o i  a v e t e  t ro v a ta  u n a  v a r ie tà  d i  f r u m e n t o  che  
vi p r o s p e r i ,  e  non  s i a v i  a v v e n u t o  i l  s u o  i m b a s t a r d i m e n t o ,  n on  s a p r e i  per­
c h è  l’ a v e s te  a c a m b i a r e  con  a l t r a .  C he  s e  la c a m b i a t e  con  a l tr a  d e l la  stessa 
v a r ie t à  e  pala  ne l la  m e d e s i m a  c o n t r a d a ,  fa r e s t e  p er  lo  m e n o  o p e r a  inutile;  
s e  p o i  vi d a te  a c o l t i v a r n e  u n ’ a l t r a  v a r i e t à  d i v e r s a ,  n o n  m a i  p rovata  nel 
v o s tr o  c a m p o  , p o tr este  t r o v a r v i  m e g l i o  , m a  fo r se  a n c h e  p e g g i o .  A dunque
i l  so lo  fa t to  d ’ i m b a s ta r d im e n t o  s a r e b b e  r a g i o n e  s u f f ic ie n te  a  far  cam biare  
la p r o p r ia  s e m e n t e  co n  a l t r a  d e l la  s tes sa  v a r i e t à .  Ed in q u e s t o  ca so  procu­
r a te  d i  a v e r la  non  s o lo  d i  b u o n a  q u a l i t à ,  m a  c h e  sia  n a ta  in  t e rren o  men  
g r a s so  , e  p iù  f red d o  d e l  v o s t r o .  A n z i c h é  d u n q u e  c a m b ia r  fr e q u e n te m e n te
i l  s e m e ,  v à i  m e g l i o  di  s c e g l i e r lo  p e r  e s s e r e  p iù  s ic u r i  d e l  s u o  g e r m o g l ia m e n ­
to ,  e  n e l  t e m p o  s te s so  o p p o r r e t e  u n a  v a l id a  b a r r ie r a  a l la  d e g e n e r a z io n e ,  at­
te s o c h é  lo im b a s ta r d ir e  p er  m e sc o la n z a  d e l  p o l l in e ,  n on  a v v i e n e  largam en te ,  
m a p a r z ia lm e n t e .  C he  s e  po i  p e r  d i fe t to  d i  b u o n a  c o l tu r a  o  p er  a l t r e  ev e ­
n i e n z e  di  s t a g io n e  il  vostro  g r a n o  sarà  p e g g i o r a l o  o  i m p i c c io l i t o ,  non  è  ne­
c e s s a r io  d i  b a ra t ta r lo  p o te n d o  e s s e r  s i c u r i ,  c h e  r i s e m in a t o  in  m i g l i o r i  con­
d i z i o n i ,  r i t o r n e r à  e c c e l l e n t e  q u a l e  e r a .

Gli a g r o n o m i  m o d e r n i  h a n n o  poi e s e g u i t i  s t u d i i  m o l to  e s a l t i  per  cono­
s c e r e  la c o m p o s i z i o n e  f i s i c o - c h im ic a  d e l la  p ia n ta  d e l  f r u m e n t o .  E  q u e s t i  s lu -  
d i i  h a n n o  un a  n o te v o le  im p o r ta n z a  s ia  p e r  b e n e  a p p r e z z a r e  q u e s t o  prodot­
to ,  s ia  p e r  v a lu ta r e  g l i  e l e m e n t i  in  e s so  c o n t e n u t i ,  i q u a l i  e s s e n d o  s ta t i  tolti 
a l  t e r r e n o  fa m e s t ie r i  r i s a n i m e l o .  Io  non  la f in ir e i  s e  v o le s s i  s e g u i r e  i la­
v o r i  d e l  B a r r a i ,  d e l  B o u s s in g a u l t ,  d e l  S c h w e r tz  su  q u e s t o  a r g o m e n t o ,  e non 
m i s a r e b b e  c o n s e n t i l o  d a l l ’ in d o le  s u c c io la  e  p r a t ic a  d i  q u e s la  conferenza  , 
m a p u r  non  p osso  a s t e n e r m i  d i  f a r v e n e  a l m e n o  n o ta r e  la  e s t e n s i o n e  e  la im­
p o r ta n z a .

N e l la  p ia n ta  d e l  f r u m e n t o  n o i  d o b b ia m o  r ic o n o s c e r e  c i n q u e  p a r t i  ; le  
g r a n e l l a ,  la l o p p a ,  la  p a g l i a ,  la  s t o p p ia  e  l e  r a d ic i .  Di e s s e  l e  r a d ic i  resta­
n o  n e l  t e r r e n o ,  l e  a l t r e  p a r l i  v i  r i t o r n a n o  p iù  o m e n o ,  e c c e t to  p e r ò  l e  gra­
n e l lo  c h e  so n  c o n s u m a t e  p e r  n o s tr o  a l i m e n t o .  La p r o p o r z io n e  fra  il  sem e e  
l e  a l t r e  p a r t i  v a r ia  p e r  d i v e r s e  c i r c o s t a n z e ,  e  s i  h a  in m e d ia  p iù  se m e  a l  
p a r a g o n e  d e l la  p a g l ia  n e i  g r a n i  m a r z u o l i ,  n e i  te r r e n i  a r i d i ,  n e l l e  s e m in e  r a ­
d e ,  ne i  c l i m i  a s c i u t t i ,  n e i  s e m in a t i  p o c o  r ig o g l io s i  , e  f in a lm e n t e  in  a lcune  
v a r ie t à  c h e  si  c o n t r a d i s t in g u o n o  p er  q u e s t o  r i s u l ta to .  A l l ’ in g r o s s o  s u  1000
il  g r a n o  r a p p r e s e n ta  3 6 0 ,  la  lo p p a  6 0 ,  l a  p a g l i a  5 5 0 ,  la  r i s to p p ia  3 0 .

La c o m p o s i z i o n e  c h i m i c a  d e i  f r u m e n t o  s i  c o n o s c e  p e r  v ia  d i  anal is i ;  la



qu a le  e s e g u e n d o s i  su  tante  p ia n te  q u a n te  s o m m in i s t r a n o  1 0 0  c h i l .  d i  g ran o ,  
dim ostra  c h e  1* e l e m e n to  c h e  p r e d o m in a  sia il  c a r b o n io  c h e  rap p resen ta  una  
som m a di 1 4 3 ,  p o i  l ’ o s s ig e n o  119* l’ id r o g e n e  v i  f igura più o  m e n o  se con ­
do la m a g g i o r e o  m in o r  s e c c h e z z a  d e l l e  p ia n te ,  I’ a z o to  2 , 9 9  e  tu l l i  g l i  a ltr i  
e lem en ti ,  c io è  g l i  a c id i  f o s fo r ic o  e  s o l fo r ic o ,  il c lo ro ,  la  ca lc e ,  la m a g n e s ia ,  
la potassa, la s o d a ,  la  s i l i c e ,  i l  f e r r o  e  l’ a l lu m in a  vi f igur ano  in propor­
z ion i in f in i t e s im e .

Le so s ta n z e  i n o r g a n i c h e  c h e  si  c o n te n g o n o  ne l  g r a n o  , si c o m p e n d ia n o  
nelle  ceneri  c h e  r i s u l t a n o  de l  s u o  a b b r u c i a m e l o .  C ento  e t to l i t r i  di  grano  
corrispondono ad un d ip r e s s o  ad 8 0 0 0  c h i l o g r a m m i ,  e  co n te r r e b b e r o  1 2 4  c h i l .  
di m ater ie  in o r g a n ic h e  f isse .

Le so s ta n z e  t e r n a r ie  e  q u a t e r n a r i e  d e b b o n o  p a r im e n te  m o l to  var iare  
fra fr u m e n to  e  f r u m e n t o .  L’ a m i d o  ed il g lu t in e  c o n te n g o n o  a z o to  a l  m i n i ­
mo nella  r a g io n e  d i  1 , 9 6  ed a l  m a s s im o  di 3 , 9 6 .  La c e l lu lo s a ,  la d e s l r in a ,
10 zu cch ero ,  il g ra s so ,  e  le  m a te r ie  m in e r a l i  offrono pari  v a r ia b i l i tà .

A nche  il p eso  de l  f r u m e n t o  v ar ia  fra i 7 0  a g l i  8 0  c h i lo g r a m m i  o g n i  
etto l i tro ,  a se co n da  non so lo  d e l la  d iv e r s i t à  d e i  g r a n i ,  ma p u r e  d e l la  n a t u ­
ra del  terren o ,  d e l la  s ic c i tà  o a b b o n d a n z a  d e l l ’ a c q u e  c a d u te ,  ed i l  m a g g io ­
re o m in o r e  p r e d o m in io  di  a l c u n i  e l e m e n t i  c h e  c o s t i tu i s c o n o  le g r a n e l la .

Ma in a lcuni p a e s i ,  c o m e  ne l  n o s t r o ,  v ’ è  uso  d i  v e n d e r e  e  com p rare
11 f ru m en to  a m isu ra  a n z ic h é  a p e s o ,  se n z a  p e n sa r e  es sere  q u e s to  m e to d o  
assai i n g a n n e v o l e ,  a t te s o c h é  in f lu i s c e  m o l t i s s im o  ad u n a  n o te v o le  d iv e r s ità  
di valore la figura c h e  h a n n o  le g r a n e l la  per g l i  s p a z i i  c h e  restano  vuoti  in 
m a g g io r  p ro p o rz io n e  q u a n d o  sono  di  f ig u r a  g lo b o sa  al p a r a g o n e  d i  q u a n d o  
sono  a l lu n g a t i .  Di fatt i  a lc u n i  a g r o n o m i  si  son  data  la pena  d i  n u m e r a r e  
le  g r a n e l la  di  f r u m e n t o  di  u n a  d ata  v a r ie tà ,  ed il n u m e r o  d i  u n ’ a l t r a ,  ed 
hanno scorta  un a  d i f feren za  n o te v o l i s s im a  fra  loro .  L oc ch è  è  p u r e  r a g io n e  
del la  d ifferenza di  p eso .  C onta te  le  gra n e l la  d i  un  g r a n o  b ia n co  di  O dessa  
si  son  trovate  in u n  et t .  1 , 2 0 0 , 0 0 0  ,  ed  a l tr e t ta n te  d e l  f r u m e n t o  di  M a r ia -  
nopoli  non  c o m p o n g o n o  se  non  un q u a r to  d i  e t to l i t r o .  La q u a le  o s s e r v a z io ­
ne non s e r v e  a  s e m p l i c e  c u r i o s i t à ,  ina è  u t i l e  a t en er la  presen te  ne l la  s e ­
m ina . Che se  v u o is i  u sa r e  d e i  p r im i  b iso g n a  s p a r g e r n e  tre o q u a tt r o  v o lte  
più in m isu r a  de i  se co n d i  per  o t te n e r e  un a  c o l t i v a z io n e  u g u a lm e n t e  fitta .

P a ss ia m o  ora  ad u n o  s t u d io  p iù  se r io  e  p iù  necessa r io  per  i’ a p p l i -  
z io n e  c h e  u t i lm e n t e  se  ne  p u ò  fare ne l la  pratica  , in te n d o  d ir e  d e l la  v e g e ­
ta z io n e  d e l  f r u m e n to .  Il  s e m e  d e p o s to  ne l  terren o  en tra  ben  presto  in v e ­
g e t a z i o n e ,  e  l’ e m b r io n e  s p in g e  in  su  la p iu m e t t a ,  la q u a le  in fo r m a  d i  un  
c i l in d r e t to  b ia n co  e  t en ero  g i u n g e  a l la  s u p e r f i c i e  d e l  s u o lo .  C o n te m p o r a n e a ­
m e n te  la ra d ic h e t ta  s i  p r o lu n g a  in basso  con  d u e  b a r b e  t è n e r i s s im e .  Questi  
r u d im e n t i  d e l la  p ianta  non  c h e  il s e m e  son o  d e s t in a t i  a p er ir e ,  c h è  non a p p en a
il c i l in d r e t to  e m e r g e  da l  s u o lo  con la p r im a  fo g l io l in a  si form a in q u e s to  punto  
un n o d e tto ,  c h e  è  il  nod o  v i t a le .  Si s o l l e v a  un tan t in o  il f u s t ic in o ,  s i  f o r m a  un  
secon do  nodo  ed una  secon da  fo g l ia  e c o n t e m p o r a n e a m e n te  da l la  b a se  d e l la  p r i ­
ma ra d ic h e t ta  ne so r te  un a  se c o n d a ,  ed i n s e g u i t o  si  s v i lu p p a  u n  terzo  n o d o ,  
u n ’ a l tra  f ig l io l in a  ed u n ’ a ltra  r a d ich e t ta :  fio q u i  il c o t i l e d o n e  r im a n e  al s u o  
p osto ,  e  s i  è  g iu n t i  c irca  al 30."  g io r n o  d e l la  se m in a  e  s e g u i ta n o  a s p u n ta re  
le  f o g l ie ,  m a  c e s sa n o  le  rad ic i  a v en ir  fuo r a  dal s e m e ,  ed in  v ece  da i  Iati 
del  nod o  v i t a le  s p u n t a n o  d u e  r a d ic i ,  le  q u a l i  d isc e n d o n o  ne l  terren o  e  s i  r a ­
m ificano . Fra p o c h e  s e t t im a n e  tu t ta  la parte  so t terran ea  d e l la  p ia n ta  m u o ­
re e  s i  r i f à ,  re s ta n d o  s o lo  le  radic i  sp u n ta te  d a l  nod o  v i ta le ,  e  q u a n d o  q u e ­
s to  a v v i e n e ,  seccan o  p u r e  l e  p r im e  fo g l io l in e  e m e r s e .  Se  la s ta g io n e  ed  il  
terreno fa v o r i s c o n o  q u e s la  m u ta z io n e ,  s i  a v v e r a  p r im a  d e i  forti  f r e d d i ,  a l ­
t r im en t i  la p ia n ta  r im a n e  p e r  q u a s i  tut to  l’ in v e r n o  in d o r m e n t i ta  e  v iv e  
con le radic i  p r i m i t i v e ,  p e r  sm e t te r le  a p p e n a  la t e m p e r a tu r a  s e c o n d i ;  e s ­
sendo b en  p ro v a to  c h e  a l  d i s c e n d e r e  la t e m p e r a tu r a  al d i  so t to  di  S grad i  
cen t igrad i  il  f r u m e n t o  a q u a l u n q u e  sta to  di  s v i lu p p o  si  trova ,  s i  ar r e s ta ,  e  
riprende  il s u o  m o v im e n t o  s e m p r e c h è  la t e m p e r a tu r a  r itorna  al d i  sop ra  di



q u e l  g r a d o .  Or d a  c i ò  c h e  v i  h o  d e t to  p o te te  b e n  c o m p r e n d e r e  come s i a  
r a g i o n e v o l e  la p e r s u a s i o n e  d e g l i  a g r ic o l to r i  di  a f fre t ta re  la s e m i n a ,  essendo  
c h ia r o  c h e  s e  i l  f r e d d o  in c o lg a  le  p ia n te  p r im a  d e l l a  e m i s s i o n e  d e l l e  r a d ic i  
c h e  e s c o n o  d a l  n o d o  v i t a le  , e s se  so n o  o b b l i g a le  a lu n g a m e n t e  nudrirs i  c o n  
le  p r i m e  r a d ic h e t t e  d e l  s e m e ,  l e  q u a l i  so n  d e b o l i s s i m e  e  p e r c iò  i l  grano i n ­
g i a l l i s c e ,  e  se  il f r e d d o  s i  p r o lu n g a ss e  in te n s o ,  p o tr e b b e  a n c h e  p e r ir e .  Onde  
p u r e  s i  s p i e g a  p e r c h è  la s e m in a  v i e n e  a n t i c ip a la  d i p p i ù  n e i  paesi  fredd is­
s i m i ,  m e n t r e  n e i  m e n o  f r e d d i ,  c o m e  so n o  l e  n ostre  p i a n e ,  s i  s e m in a  fino a l  
n a ta le .

Il c e s t ir e  o t a l l i r e  d e l  f r u m e n t o  s e g u e  lo  s v i l u p p o  d e l l e  n u o v e  r a d ic i ,  
e  1’ a p p a s s i m e n t o  d e l l e  p r i m e ,  m a  non  p o tr e b b e s e n e  d e t e r m in a r e  l ’ e p o c a ,  
d i p e n d e n d o  s e m p r e  d a l  f a v o r e  d e l la  t e m p e r a tu r a  , e  d a l la  b u o n a  o diversa  
c o n d i z i o n e  d e l  t e r r e n o .  D a l lo  s te s so  p u n to  d e l  n o d o  v i ta le  d a  c u i  sono u -  
s c i l e  le  r a d ic i  s p a n t a n o  i  ta l li  a l  n u m e r o  d i  tre  p e r  v o l la  , ed  intanto i l  
f u s lo  p r in c ip a le  s’ in n a lz a  e  n e l la  c i m a  s i  va  c o s t i t u e n d o  1’ e m b r io n e  de l la  
s p ig a  c h e  res la  p e r  lu n g o  t e m p o  in v a g i n a t a  n e l l ’ u l t im a  f o g l ia .  In tan to  i f u ­
s t i  d e i  g e r m o g l i  la t e r a l i  s i  s o l l e v a n o  e s s i  p u r e  p e r  r a g g iu n g e r e  il p r inc ipa le .  
L o s p u m a r e  de i  tulli v ie n  c o n tr a s s e g n a to  da n u o v o  in g i a l l i m e n t o  d e l l e  fog l ie  
p r i m i t i v e .  M e n tr e  c iò  s i  r a v v is a  a l la  p a r ie  e s te r n a  d e l la  p ia n la  , le  radici  
c r es co n o  e  s i  p r o lu n g a n o  in  b a s s o  f ino  a  d u e  m e t r i ,  q u a n d o  i  profondi l a ­
v o r i  f a l t i  su l  t e r r e n o  il  c o n s e n ta n o .

V e n u ta  la p r im a v e r a  la s p ig a  e sc e  d a l la  g u a in a  c h e  la  t e n e v a  r inchiu­
s a ,  f a c e n d o s i  s trad a  p e r  l’ a n e l l o  t e r m in a le  d e l la  g u a i n a  m e d e s i m a .  Talora  
p e r  la  s o v e r c h ia  a r id i tà  la s p ig a  n on  p u ò  a t t r a v e r s a r e  I’ a n e l l o  , e  ne e sce  
l a t e r a lm e n t e ,  ed  in  q u e s t i  cas i  ne  so f fre ,  r im a n e  im p e r fe t t a  e  la  frutt ifica­
z io n e  si  h a  i n c o m p l e t a .  P e r  c o n v e r s o  se  le  a c q u e  s o n o  s ia t e  abbondanti  e  
la  r ip r e s a  n e l l ’ a t t iv i t à  d i  v e g e t a z io n e  s ia  a v v e n u t a  d o p o  lu n g o  torpore  p e r  
f red d o  p r o l u n g a l o ,  la f o g l io l in a  t e r m i n a l e ,  n e l la  c u i  g u a in a  si  nasconde la  
s p i g a ,  c rescen d o  ed a l l u n g a n d o s i  di  t r o p p o  ne im p e d i s c e  la l ib era  u s c i ta ,  
q u i n d i  s p ig h e t ta  r ip i e g a la  , a r i s te  i m p i g l i a t e  e  c o n t o r te  , s p i g h e  deformi e  
f r u t t i f i c a z io n e  im p e r fe t t a .

D o v r e i  p e r  c o m p i e r v i  lo  s t u d io  f i s io lo g ic o  d e l  f r u m e n t o  d i r v i  ora  della  
f io r i tu r a ,  e  d e l la  f r u t t i f i c a z i o n e ,  m a  s o f f r ir e le  c h e  i o  l o  r im a n d i  a l la  pros­
s i m a  c o n fe r e n z a .

C.

Corrispondenza da Roma
Rom a 25  A prile 1872.

111.0 Prof. Olivieri 

Avrete appreso dai giornali che il Ministro della Pubblica Istruzione ha 
già presentato alla Camera dei Deputati il disegno di legge intorno alla istru­
zione obbligatoria. Come voi sapete benissimo, in questa legge non si tratta 
di stabilire un nuovo princip io , sibbene di applicare e di rendere efficace 
quello c h ’ era stato stabilito dalla legge 13 Novembre 1859, poiché per man­
canza di una ben determinata sanzione penale esso è finora rimasto, almeno 
in diritto, siccome lettera morta. Certo è in ogni modo che con questa legge 
la nostra giovane Nazione si mette di fronte al vecchio Belgio che non 1’ ha 
vo lu ta ,  ed alla vecchia F rancia  che le fa il viso dell’ arme. Certo è altresì 
che una tal legge tornerebbe assai provvida fra n o i , e segnerebbe un altro 
passo che vogliamo fare verso la meta a cui ci siamo così animosamente



rivolti. A conti fatti,  la legge 13 Novembre, e le altre Leggi-Decreti, e i 
Regolamenti che ne sono provenuti, ci hanno dato delle scuole e ci hanno 
pur dato degli Insegnanti : ma dopo aver fatto un po’ di cammino ci siamo 
voltati indietro, e ci siamo accorti che oramai bisognava pensare agli alunni, 
dacché le scuole istituite non sono, nella più parte dei luoghi, proporziona­
tamente frequentate , e che anzi in molte di esse i Maestri, col largo che 
vi hanno dattorno, potrebbero giuocarc a grande agio loro di spadone.

Non è già che dal 1859 in qua non si sia andati oltre, massime nelle 
città e nei più importanti Comuni di ciascuna provincia; ma non si può 
nemmanco negare che le moltitudini siano ancora poco persuase del bene­
fizio della istruzione, e che a farle persuase il migliore argomento sia la 
legge. È  trita e ritrita oggimai la sentenza verissima di quel brav’ uomo, il 
quale disse che la istruzione, al contrario di tutti gli altri beni di questo 
m ondo , meno si ha e meno si desidera. Al contrario di tutti gli altri b en i , 
dice. E  neppure questo è esatto. I  ciechi e i sordo-muti, interrogati, rispon­
dono che messi a scegliere, preferirebbero sempre il proprio al male degli 
altri ; e perchè? perchè gli uni non conoscono il bello incantevole del creato, 
mentre quando parlate agli altri delle armonie ineffabilmente soavi del Bel­
lini, del Donizzetti, del Rossini e del Verdi, è lo stesso come dirlo al muro.

Andiamo dunque innanzi con sicurezza; e se il Belgio e la Francia non 
ci seguono, tal sia di loro: noi frattanto seguiremo la G erm ania ,  chè sa­
remo in buona compagnia.

Si potrà dire che questa legge non è completa, perchè non risolve, 
tutto quanto è largo e complesso, il problema della istruzione obbligatoria. 
Ma vada pure per l ' idea del problema : o che le incognite di ogni problema 
non si ricercano e non si trovano l’ una dopo 1’ altra? Dunque gradazione 
anco nel risolvere quest’ altro. Attuato che sia a dovere il principio della 
istruzione obbligatoria, ne verrà dietro come necessaria conseguenza F au­
mento degli stipendi dei Maestri ed il miglioramento dei locali scolastici. 
Fatto un  passo, l’ altro.

INSEGNAMENTO DIRETTO DELLA LETTURA
S I L L A B E  S E M P L I C I

V k  —  Ancora delle vocali precedute da m a  consonante

( Vedi i num. prcced. )

Ora torniamo ai nostri esercizi. Badate : io scrivo avanti alle vocali que« 
sta nuova consonante, per formarne le solite sillabe. Leggete queste silla­
be. — Leggetele secondo io le vado segnando con la bacchetla 1 — Leggile tu 
solo, Emilio , cominciando dall’ u l t im a .— Qual è la prima sillaba? — Qua­
le l’ ultima? — A te ,  Cariuccio, indicami con questa bacchetta qual è la

1 Vada i l  maestro indicando con tal ordine le s i l labe ,  che ne risultino le parole 
raro , r a r i , ra ra , rare. Dappoi potrà sopra di esse sillabe scrivere le vocali e ed o , e 
far leggere le parole era, e r i, ara, ore, oro, ccc„ spiegandone alla meglio ^significato.



sillaba ro . — Questa sillaba in mezzo a quali sillabe si trova? —  Qual è a 
destra? —  Quale a s inistra? —  Bene davvero.

Attenti tutti,  chè scrivo una parola sulla lavagna; e chi pel primo la 
leggerà speditamente, avrà 10 punti nel Registro scolastico3 — Bravo, caro
il mio Cecchino; sei sempre il primo a rispondere. Ma ti è forse nuova que­
sta parola? — Che vuol dire adunque la parola a ra ?  — Eccoti or ora i 10 
punti nel Registro. Usatemi ancora tutti ben attenzione. Se invece di a-ra,
io dicessi a -r ra ;  non avvertite voi nella seconda sillaba un suono più ga­
gliardo? — E come si fa ad indicare nella scrittura questo suono forzato? — 
Benissimo: si ripete la medesima consonante. Ora io scrivo u n ’ altra volta 
questa consonante. Leggete , facendo ben sentire il suono rafforzato. — Leggi 
ancora tu , Luigino. — Volete ora sapere che significa questa parola? Quando 
si è pattuita una mercanzia, come v ino ,  grano, ecc.; colui che compra dà 
per sicurtà a chi vende una certa quantità di danaro, la quale si perde, in 
caso che la mercanzia non si volesse. Più volte, credo, deve esservi avve­
nuto di notare tal caso; non è vero? Or bene, questa somma che il com­
pratore dà per sicurezza al venditore, è ciò appunto che dicesi a rra , ed oggi 
comunemente caparra. Avete ben inteso? — Come si chiama adunque quella 
certa somma che il compratore dà per sicurezza a Colui che vende la mer­
c a n z ia ? — Come dicesi oggi comunemente V a r r a i  —  O ra in luogo dell’ul­
tima a scrivo e; come leggete? — Così dicesi quando si parla non di una  arra, 
ma di due, tre ,  ecc. Cambio ancora Ve in i; leggete. — Ecco la voce con cui 
si suol incitare le bestie da som a,  come l’ asino, il m u lo ,  il cavallo e si­
mili, perchè camminino. Come si sollecita adunque 1’ asino, acciocché cam­
mini? — Leggendo le parole a rra , a r ie , a rr i avete ormai appreso il suono rin­
forzato di questa consonante; non è vero? — Ora, dimmi tu, Menico, quante 
consonanti vi ho io fin qui insegnate? — Come si chiama la prima? — la secon­
da? — Anche questa consonante ha il suo nome; essa si chiama erre. Come si 
chiama questa consonante? — Ripetete tutti —  Pronuncia tu, Michelino, una 
parola in cui si sente questa consonante —  Chi sa dirmene u n 'a l t ra ?  — Com'è 
sempre pronto il mio Cecchino !

La forma maiuscola dell’ r  nella stampa è così ( badate ) R ; ma nella 
scrittura a mano si suole alquanto m uta re ,  come imparerete a suo tempo. 
Ora scriviamo con essa una parola. A te ,  Cariuccio; dove sta il Papa, il 
capo della C h iesa?— Quest’ antica città della nostra Italia accoglie ora an­
che il nostro Re e il suo governo. A te ,  N ino; in qual forma sj scrive la 
prima lettera del tuo nome? — E tu ,  Mino, non vedesti pure il tuo nome 
con la prima lettera maiuscola? — O rbene ,  sappiate che anche il nome di 
un  paese, di una  città si deve scrivere con la prima lettera maiuscola. Ro­
ma è una delle più belle città della nostra Italia ; come si deve adunque 
scrivere la prima lettera di questa parola? — E nella sillaba ro qual è la 
prima lettera che voi s e n t i te ? — Osservatene ben bene sulla lavagna la for­
ma maiuscola. Ora leggete il nome di questa c i t t à , mentre io lo vo scriven­
do. —- Leggete tutti. — Ripeti t u , Menico. — Benissimo.

2 II maestro scriverà di bel nuovo la parola a ra , ma a sillabe staccate, acciocché
insegnando il suono rafforzato della r ,  possa agevolmente raddoppiare la lettera.



Aprite il Sillabario a pagina . . . . , e trovate la lezione da leggere. Avete 
tutti trovata la lezione? — Ebbene ,  cominciate voi del primo banco a leg­
gere a sillabe spiccate tutti ad una voce e senza cantilena. — Seguitate voi 
del secondo e terzo banco , anche con bel garbo. — Fatti da capo tu ,  Car­
iuccio, ma leggendo a sillabe unite. — Continua tu ,  Luigino, e con mag­
gior grazia. — ecc. ecc. Ora per esercizio di scrittura scrivete nel quader- 
nuccio prima due righe della nuova consonante, e poscia le parole che v e ­
dete scritte a destra della lavagna, ricordando di serbare quella giusta pen­
denza e distanza, e h 'è  tanto necessaria a distinguere una parola dall’altra.

Alfonso di Figìiolia

CRONACA DELL’ISTRUZIONE
Il Convitto fem m inile «li Salerno — In luogo molto acconcio,

spazioso e bene aerato è posto quest’educatorio femminile, il quale racco­
glie ora 55 alunne interne ed una trentina di es terne, che si tirano per gli 
studi magistrali. L ’ho girato uno di questi giorni, ed a tanta nettezza ed ordine, 
che c i h o \ i s t o ,  a tanta disinvoltura ed educazione, che vedea tralucere dal 
volto di quelle giovinette, io mi son tutto consolato ed ho detto tra me: qui 
s’ educa davvero ed usciranno di qui le brave maestre che nei paeselli della 
nostra provincia diffonderanno la moralità e il sapere ! Era di domenica quan­
do l’ho girato, e le a lunne ,  raccolte in un ampia sala , attendevano allo s tu ­
dio ed ai lavori di scuola. Le sale da letto pulite come un dado, ed ogni 
cosa ben disposta ed a suo luogo. Di meglio io non avrei saputo desiderare; 
e me ne compiaccio sentitamente col Direttore signor Capone e con la i l­
lustre Direttrice signora Sarchielli, che con tanto affetto e cura vegliano alla 
sana disciplina del nostro educatorio, il quale sì bene e rettamente procede. 
Ed una parte di lode non piccola spetta pure all’ egregia ispettrice signoraAstuni 
ed alla valorosa maestra signora Petrachich , che cooperano anche loro e 
con amore al buon andamento delle cose.

Insegnanti benemeriti nella Provincia — Fra i molti insegnan­
ti, degni di special lode nella provincia, noi dobbiamo additare la signora Sas­
so, maestra a Sala , la Gafforio a Giffoni, le scuole maschili e femminili di 
Pugliano e Faiano , le scuole di Teggiano, quella di Siano, governata dal 
bravo maestro signor T esta ,  le scuole di Cava, di Angri, di S. Valentino, 
quella di grado superiore di Sarno, l ’altra di Scafati e parecchie a l tre ,  che, 
secondo l’occasione, noi verremo per causa di onore nominando.

Le scuole m aschili pei popolo «li Firenze — Da cinque anni 
sono in piede queste benefiche scuole e vanno progredendo sempre di bene 
in meglio per le cure nobilissime, che vi spende attorno il benemerito Cav. 
Dazzi, che ne ha la direzione. Il 1.° aprile di questo anno , nella generale 
adunanza dei maestri e fondatori,  il Dazzi lesse la sua solita relazione, che ,  
bella d’affetti e di nobili pensieri ,  rivela il grande bene che gli artigiani ri­
cavano dalle scuoie ed insegna così come s’abbia a sollevare il popolo dalle 
miserie ed avviarlo a migliori sorti.



Annunzi Ibilbliografìci
Del R iordinam ento  delle O pere pie nel M unicipio di Napoli Di­

scorso le tto  da L. Rodinò ne ll’ Àssociazions di M utuo soccorso.
Onorato pregio e lode nobilissima pel cav. Rodinò è il congiungere in 

sè ai meriti letterarii i civili e del pubblico bene porgersi non meno zelante 
e sollecito, che dei buoni studi e della sana educazione generoso e caldo pro­
pugnatore. Sebbene ora sia tornato ai tranquilli riposi della vita domestica, 
pure, come uomo che larga parte ha avuta nei civili negozii e molte savie 
cure h a  adoperate in opere di beneficenza, a quando a quando leva la voce af­
fettuosa ed autorevole a sollievo della sventura, e come amore e senno lo gui­
dano, si fa a suggerir consigli e mettere innanzi proposte, ohe le Opere pie 
di Napoli si ravviino e più salutevoli e abbondanti frutti arrechino ai citta­
d in i ,  che di aiuto e di pietà hanno bisogno. Ed a tale istinto generoso di 
bene dobbiamo questo discorsetto, in cui tocca del riordinamento delle 0 - 
pere pie nel Municipio di Napoli e discorre di alcune norme generali, che 
ad u n 'e le t ta  commessione, deputata alla benefica opera, dovrebbero esser di 
lume e guida nel difficile e pietoso lavoro. Più che la semplicità dello sti­
le, la naturalezza ed  evidenza del dettato e la purità della lingua, a noi pia­
ce qui ammirare 1’ amor sincero e sentito che fa  parlare V egregio uomo e 
dà calore e vita giovanile al suo Discorso ; il quale vorranno certamente stu­
diarlo e farne debita considerazione coloro che a riordinare le Opere pie a- 
vranno quandocchesia a rivolger gli studi e l’ ingegno.

«<
Delle O rigini e P rogressi della L ingua italiana Discorso di Giu­

seppe D’ Avossa.
Della Lingua italiana, specialmente ai giorni nostri, hanno ragionato va­

lentissimi scrittori,  e le più nuove ed acute osservazioni mi pare che I’ ab­
biano fatte il Fornari,  il Fanfani, il Settembrini,  il Linguiti, il cassinese Ber­
nardi, il Fruscella e qualche altro. Anche il D’Avossa, avendo a dir qual­
cosa nell’ Associazione dei Letterati di Napoli, a cui appartiene come socio, 
elesse a materia del suo dire la questione della lingua, e meritò plausi e lodi 
dai colleghi, che gli si messero attorno perchè pubblicasse il D iscorso. Nel 
quale ti piacerà la erudizione storica, la sobrietà del ragionamento e la natu­
ralezza delle parole, ed anche tu  gliele farai le congratulazioni al l’egregio gio­
vane professore ; il quale, se forse non ha  potuto con maggior larghezza trat­
tar l ’ argomento, ne lo scuserai pensando che le noie ed i sbadigli seggono 
pur  loro nelle Accademie. Q .  O .

CARTEGGIO LACONICO
Papiano  —  Ch. sig . A. Sarto lin i —  Lettere non ho avute , tranne quella dei 4 di 

maggio. Le ho rimesso le se i copie, e stia sana.
Genova — Ch. prof E. Celesia — Mi piace moltissimo la  sua opera; ne dirò in uno 

dei prossimi numeri. Grazie.
Pinerolo — Ch. Comm. B ernardi —  La ringrazio affettuosamente. Addio.
Dai signori — M. Siconolfi, F . Fortunato, F . Galletti, F . Coppola, G. Spera — 

ricevuto i l  costo d’ associazione.
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